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IN BITINIA 
DRAMA PER MISICA 

Da rapprefentarfi nel 
Teatro Zane 

L’ ANNO M.DC. LXXVII 
Del Dottore 

GIO: MATTEO GIANNINI 

Seconda Impreffione 

Con Mutazione di Canzonette ed 
aggionta di Prologo 

CONSACRATO 

Alla Sacra Ceſarea Auguffa Maeftà 
dell'Imperatrite 
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IN VENETIA, M.DC xvi 

Per Francefco Nicolini . 
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    SACRA CESAREA AVGV 
MAESTA 

Auolafa chettaſcorreſffe & volo 
A per Pinftabilivie 

CGI Del Arsica Giunok Icaro ardito ; 
Con infoliterito 
Fendeffe Etra, el Portuitor del die 

Mal canto ) vazbeggiars'alzaffe g'i polo, 

Che ſprezzator del ſuolo 
Medira[fe introdur ne’ Ciel l’orgoglio , 
E ch'va Raggio del Sol foſſe lo Scoylio , 

TCou atoniti pajji al nouò enento 
Arreftaſſer le Sfere 
De Peterne armonie foani i giris 

\ °/ Hivolanti deliri 
De’) pennuto Garzonl'Eteree Fiere 

3 Fuggiffer dale ‘Cafe: 3°! granportente 
Tremafler di (pauento 
Tomulinanzi ve sbigorite i Numi, 
Che giffe altro Prometeo è rutbar Tai 

Che bel veder ton vaffertati Vanni 
Oltrapaffare®! Monte 
De dl'Attico Yngegner l'alto Rampollo 
De'l folgorante Apollo 
Quali Plauffro falir nono Fetonte, 
E è’! (pumante Piroo dar vini affanni 
Conimpiumati inganni 
Calpeffar piede vman lEterne Roté 4 
dmpor sg Carro a'or lessi à Brope. 
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Con aeree querele ed Auffro,e Noto 
A l’Eolea Gauerna 
Stanchi volar à l'inufato pondo, 
Richiamar dal profondo 
D' Alcefte?l figlio, e’n la Maggione eterna 
Stupidi addimoftrarli un corſo ignoto , 
Ed eicon Ciylio immoto 
Mirar l’ardir se confeffar ch'a'l fegno, 
Se non inalza’l:Merto, alza l'Ingegno + 

AVEPSTAMAESTACch'ogn'orsùlali, 
De l'AQUILA GERMANA, 
Que glunger fi può vergi se riffedi: 
S’oggi di CES AREI piedi , 

Mi proffro ardito sed la tua man fourana 
Tributa vmil Talia Rime ineguali , 
Non ifdegnar che fali 
Con Tcareo'ardimento dl grande afpetto, 
Giàcb'è i Cigni (palanca Auftria'! ricetta: 

Con debol piuma Imperiale @?l Cielo 
Se gradito Permeſſo 
Di porsarimi banerà forza virile 3 
Con Iftorico ftile ’ 

Dirò ch'in altoè di poggiar conceſſo 
D'Ycaro Toſco oſſequioſo al zelo , 
E reprimendo *l telo 
D'inuido conci? il ſuo: velen diffonde, 
Haurò fatmaco à è ſen d'Iftro nel onde 4 

Sotto? Irigor de lazghiacciato Arturo 
Doue °n palide brine 
Non mai ſcuotono”! gel l'Orjfe neuoſe , 
Nacquer brame focofe 
Ne’l Rè di Ponto, e meditando al fine 
Incenerir de la BITINIA'I muro, 
Con dilunio ficaro 
Di fiamma militar l’ Aſia frussendo, 
Parne’x lampi d’orror Gione tremendo > 

De  



  

     

   De tevfi acciari è °) formidabil lampo 

Aunampò l’ Afin 5 e vide 

L'Aquila dì Quirin nowi Giganti3 

Le deftre fulminanti 

Saettaron più Regni » € l Ponto Altide 

Troncò è l'Idra Tarpea le teffem campo, 

21 militare inciampo 

Fò trabocca» più Regnis è fer trofeo 

Legd è 'lCatro del Afil' Lazio Anseo 

Non mi l'endofo Rè frames ivipari 

Per l'Itale Campagne 

Con liguido furor così traſcorſe 3 

Gorgogliando non corſe 

Con ſpumante rapina è innolar PD Agne, 

Le Moli è deneftar co’ flutti duari , 

Come con ferrei Mari 

Gonfio-di fafto , e timido d’orsogli 

Sboccò *b gran Rè denaffatot de fogli < 

Mò chi fù mai ch’il poderofo artiglio 

De la Romana Fera 
Con intrepido cor fuggif[e*n terra? 

Spada latina *n guerra 

Fà indisifa d trofeisceruice altera 

Dome chinò l’ambizion del ciglio , 

Grandezza di periglio 
De gl’ Anentini Eros fù lidia © e Roma 

Hebbe i lauri vaffalli è l'alta chioma 

Vedrà così de’ltuogran FIGLIO è”l piede 

Tributarie le glorie { do, 

MAGENANIMA EROIN dintero vo Mon 

Di Lauri’lcrin fecondo è 
Di Scestri "1 braccio , e d'itamortal Vittorie 

Sarà ’l Gione de’l Ren mai fempre erede ; 
Da le nonelle Tede 
Germoglieranno Atlesi il di cui vanto 

Spezzerà iceppi ed è Oronte,e è°l Kanto, 
3 Spere 

    

  



   
Spero quel di ſu la Pimplen mia Cetra 

Con le corde d’argento i 

Far ri fonar le gloriofe impreſe « i 
Con più nobil arnefe, 

De,l'Pamonico Rè lieto y0 consento 
Trionfanti armonie (parger per Etra ; 
Con Caftalia faretra i 
Fulminar Morte ye faettarl'Oblio , 
Eternar l’Aufiria ; e immortalar mia Clio 

Accogli in tanto è del Germano Impero 
Prime Sole cadore 
Queſto Scenico mio dinoto Omaggia 3 

Volgi vn° Auguffo raggio 
A quefto di Talia breue lauoro 
perche poggi di gloria à ’hbel fentiero; 
Splendor da tè ſol chero, 
Che fe vn'Seletù ſei: ricener fuole , 
Baffo Vapor per illuffrarlo?! Sole 

Della M.V,C, 

     

                                

   

     

      

Venetia 18, Febraro 1677 

mo. mo mo 
Vmil,. Offeq. cè Reuer, Scruittore * 

Dite, D.Gi0:Matico Giannini 
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ENNE | GREAT 
| 

Fondamento Iftorico + 

  

    
On hebbe ne l'Aſia » 

ZZZ (N ne Roma innimico 
più fiero di Mitrida 
te Rè di Ponto.Que 
fti.à guifa di Anteo a 
qualora fù da Latini 
atterrato, ſempre co 

forza maggiore riſorſe « Auido d’in 
grandire co?l ferro il fuo Impero mof. 

  

Ariobarzane Rè della Capadoccia. Li 
fuperò, li vinfe,e con fpogliarli de Re 

ì ‘gni, veftî il fuo nome col gloriofori 
marco di formidabile. Roma in tanto 
(al folito delle Republiche ) gelofa de 
glingrandimenti di Mitridate , fecre 
tamente foccorreua con falangigl’ A 
mici, mà in darno; perche Nicomede 
con la Moglie fù Aftretto lagrimare la 
perdita del Regno non difgiunta da 
quella della medefima libertà;& Ario 
barzane fcacciato dal foglio da Farna 

4 ce   
fe le armi contro Nicomede Rè di Bi 

» finta, e nel punto medemo contro 
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8 
ceFiglio di Mitridate;, ricortere alli 
Romani . Queſti iſcorgendo ingigan 
tirſile forze di Mitridate, ſpedirono 
Manio Generale delle armi contro il 

    
Ponto Regnante , mà in vnafangui 
nofa giornata reftò Manio prigionie 
ro di Mitridate nella) Campagna. di 
Pachio. Cofi contrè prigionieri rea 
lientròMitridate triontante in Nicea 
metropoli della Bitinia..4ppian. Alefs 
e Gîinftin.Hiftor.lib.38 

Sù quefto Eroico fondamento fi fin 
gono Molti amori; gelofie, Equiuo 
ci, & Accidenti naturali che fi fcor. 
geranno nella Tefi $ quale fe bene è 
tutto poſſibile è ſtata riſtretta, nulla 
dimeno non farà priua'di'varij acci 
denti; 

/ 

fo diMitridate 
Comincia L'Opera doppo il Trion    

 



      
    

   

OR E 
Er aderire al genio 
di Patroni il cen 
no de quali mi è 

CES lerge.eſte riſtan 
SER pato il mio NI 

Tate RIS nen 

1EDE . Con queſta occaſio 
ne ſcorge rai mutate diuerfe Can 
zonete , ed aggiunto un Prologo 
con Machina. Spero nella tua 
gentilezza faranno anche in que 
Paggionta graditi itratti del 
la mia penna, mentre per ecceffo 
di tua bonzà hai applaudito & 
gl altri della prima Stampa 
col concorrere al Teatro. La 
AAuſica è parimenti del Signor 
Cauallier & Dottore Carlo Grof- 

A SM 
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i fi Maftro di Capella dell'O 
| fpedalletto in queſta Sereniſsi 

ma Dominante. Vieni yche [pe 
ro raddopierai gl'applaufi advn 
Angelo delle Scene 
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Venere, È 

GRENADA 
AC NSI 

RAPPRES ENTANTI 

ICOMEDE Rédi Ritinia finto Mo 

ro 
ELINDA Regina molgic del {udetto 

MITRIDATE Réèdi Ponto 

DORILAO (uo Figlio, Amante di 

SILAVRA Principelfa, focélta di 

ELMONDO. Generale di Mirridite_s 

Amante di Elinda 

MANIO Generale Romano 

PELORO Figlio del Rè d’ Armenia fotto 

nome di Gilarco 

ERSILLO PaggiodiSilaura 

Nel Prologo 

A 

L in Machina 
Accompagnamenti 

a . N 

di Mazziericol Rè, 

Marte 

e 
Cori di Allabardieri, con Dorilao 

di Guerriericon Elmondo 

di Romani con Manio 

L'Opera firapprefenta in Nicea 

A 6 MV 

   

    

   
   

  

   

  

    

      

   

    
      



   MVTAZIONI 
Dell’Atto Primo 

TAZZA con Archi trionfali, e colonne 
ifolate tutte fafciîte di Trofei guerrie. 

ri, con infegne , armi pendenti 
CAMPAGNA Arborata con Tende ino 

Lontano 
SALA Reale 
OFFICINA di feoltura 

Dell’Atto Secondo 
GALLERIA con Antichità Pitture,e fcol 

ture 
GIARDINO con Vigna;e pergolati Frut 

tifferi 

ANFITEATRO con Scena in'Scena; e 

| 
| 

Reggia del Sole | 

| 

| 
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Dell’Atto Terzo 
SERAGLIO delle Carceri Regie 
ARMERIA Reale 
VILLA diſabitata con Cappanne, (peco, e 

Monte orido 
PARCO Reggio con Collone, e loggie in 

Aria tutto trafforato 

Balli 

DI Scalpellini con Martelli, e Scalpelli ] 
DI Riftauratori con Badili, e RE 

ro   



  

   È ROLOGO 
Sparita la Tenda fi vedrà vna grandiffima 

3 Machina di Nubi traſparenti, ſopra 
cui faranno 

Venere, e Marte addormentato 
Ven Oi del’Artica Giuno 

Cittadine volanti omai fermate 
Il moto vagabondo 
Sin che da'l [en profondo 
De?! placido ripofo in queſto iſtante 

Da 

| 

| Mar   

Suegliar io poſſa il bellicoſo amante 
Papillete, vezzoſette 

Nondormitte più nò nò, 
Apriteui è Belle 
Mie ſtelle 
D'Amore 
Ch’ancor frà l’orrore 
IL Sol fcorgerò Papillette, sc 

Ne pur ancor da’! fonnacchiofo oblio 
rifcuoti ò mio Dio è fi i 

Parta, deh paria omai 

} 
gl'adorati rai 

Prafondo il ſonno 
| he ripofarl’Orfe d’Atnor non ponno 

| Occhi bri)lanti,e cari lo ſcuote 
Apriteti sì sì, 
Da voi A pollo:impariî 
A far più chiaroil dì, Occhi,&c; 
Bella Venere amato cor mio 
Da? placido oblio 
Or eccomi àté , 
Che bramate è guaatie adorare 
Che volete 3 sù dite da me? 

Ven, De l’Afia bellicofa 
Armigero Tolrente i lidi inonda 
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Eéio sù quella{ponda.- 
Bramo ditrionfar : quindi il Bere 

| Volgoche cedaa’lFaretrato. Amore ,, 
Mar sa le Bitinie arené 

Splenderàco*tuoi rai di fpada illampo, 
E a fin colàò mio Bene 
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Cederan P’ Armi à letuc Grazie il Campo , 
Sopra il giro d’vn°occhio nero 

L' Alligero Arciero 
I ſuoi ftralli airoterà 3 
Co?! teſoro di chioma chè d’oro, 
Le Carene à più cori. ſarà, 

Sopra il &c. 
Ven. Pupilla, che brilla. 

Il Dardofarà.,. 
Con chioma Vagante 
Il cieco mio Infante 

I Ceppi. ordirà». 
Aduo.Sì sìcederà 

Avago fembiante 
II Bronzo.tonante 

Mar. Voidel” Adria famofa ineliti Eroi; 
A?l cui piè glorioſo 
Tributa Marte ifanginofi Allori, 

Godetela.pace , 
Mentr’ardon;la Face 
Del'Afiagl’Amoti, 

Fen, Amor faretrato 
Chi vincer nomsà è 

vi 

Con.due lumi ogu’Alma aceende ;, 
Gon.vnerin.il Cor ci prende, 
E diletta 
Se faetta, 
Co?) fplendor. dela Beltà è. 

Amor &c. 

Sj anifce la Nube, e fi vede la Scena fagnente è 
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SCENAPRIMA 

Piazza di Nicea con Archi trionfali e, Co 
lonne fafciate di ſpoglie guerriere, in 

fegne pendenti: Nel mezzo farà 

Réè Mitridate 

Sopra vnaltiffima Scalinata è federe in vn 
Trono d’oro tutto giciellato,con 

Baldachihoye trofei 

x A 

I 

> av-D'ogni intorno fi (corgerauno Soldati con 
Y Armi, Afte,© Infegne,quali ſ1 abaſſe 

ranno al diſcendere che fail 
Re dal Trono 

On più guetra, 
Non più guerra 
Sol vittoria il mondo'echeggi 3     

CARI Si fefteggi 
A le mie glorie, 
Di Vittorie 

Ì Empio la terra 
Non più,&c, 

Difcende dalla fomità del Trono» 
SCE: 

  

   



    
   

  

     
   

          

   

    

    

   
   

      

   

    

ATTO 

SCENA Il 
Elmondo. frettoloſo; Rè, Popolo 

Elm Gino: dal’alta Torre, 
NÉ! denſo orror de la paſſata notte, 

Nicomedc"] gran Retuo prigioniero , Î 
De l‘Afcania Palude 
Precipitò rapidamente in ſeno 

Ré De l’Afiatica Teti, 
Oche ſarà‘]Fetonte, 
© fi vedrà da mit catene auuinto, 

Oli, ches'armi 
Legno volante, 
Ed a°l Regnante 
S’inceppi'i piè, 
O vino 0 morto 
Siguidià mè, 

SCENA III 

Elmondo x | 

re
ti
na
 

i 
= 

Elm Ettan aliri di Marte’) ferreo ponde, 
Ch'io fpogliato de Parmi 

D'Elinda prigioniero, 
Seguirò inerme'l Faretrato Arciero 

Cedi Marte è’ Dio d'Amore, x 
Cesi l'Armià’| Dio Bambin 
Già per Oufale fi vide, 
Non trattar la Claua Alcide, i 
M girar co°l fufo?l lin, I 

Cedi Marte, &c, 

‘   



    

DIN RE II dona 

PRI MO 

Vu Achille in gonna Amante 
Laftiò?l Brando fulminante; 
‘A'l'britlàt d'occhio diuin 

Cedi Marte,&c, 

SIOE NA IV 

ampacna:Arborata con Padiglioni ; € Pas 8 
Î fortificazioni diroccate 

| Silaura,& Elinda 
| Sil E.l’Armi*] cambio o Elinda 

1 

| 

Ate darà ficuramente"l pallo , 

Per effer note è’l campo 
Prendianco Elmo copri, 
Per tuo maggior riſtoro , 
Entro Rete d’acciar tuoi lacci d’oto 

Cambiano Elnio., come già ſs figura habbiano 
| cambiate le fpoglie 

Elin, Graie è Bella ti rendo, 
Sit. Così Elinda fuggendo , 

I miei gelofi ardori 
Non temeran,che Dorilao l'ardori 

Gelofia,e che nenf3, 
sa Che non opia;e-che noi può, 

9 In quel ſen dou'aunidò , 
Dolce pace,mai [atà ; 

Gelofia;&c 
Quì Celata frà ifalli., 

3» Nafcoftamente offeruerò i fuoi pali, 

SCENA V 
Elinda,SWlaura à paricon gl’ Elmi sn capo 
Elin Di Stelle inclementi 

Influenze feuere Io ſenza Regno 
Sena 

€ , 

s
a
l
”
 35 

   
   

  

   

                                        

   

   

  

   



Senza fpofo sraminga + 
Coftretta fon di mille Acciar frà'tlampo, 
Mendicar à la Vita Ombra di ſcampo, 

Nan temere nò nò non temere 
De le ftelle rubelle è mio cor 5 
Fuggi vnlido,ch?è nido difiere 
Fuggi vi’Fato fpietato adogn'or, 

Non temere &c, 
Non languire-nò nò non languite 

Che Fortuna importuna cadrà 6, 
Muta Cielo,ch'il.telo de'l’ire 
Mitigato,placato farà , 

Non languire &c,A6bafsa-la viſiera, 

SCENA. VI 
Dorslao incontra Elinda,che parte è viffe 

racalata, e vedendo la dinifa di Si 
laura la crede quella Silaura 

a parte” 

Do! Come Anima mia 
Così (ola ne vai? Dhe riedi è cara 

Ne ke vicine mora 
Che qui à tutti’] furor Tomba prepara, 

Elin, Silaura egli mi crede, 
Tacito parca’l piede 

vuol partire , ed egli ’arreffa 
Dor. Tù parti , enon riſpondi? 

Dbhe per que'gl'occhi, ond°ardo , 
Pria di partire ò Bella, 
Dona à chi/per tèmorevn folo (guardo < 

Sil. Ah traditore ! Ei la Regina adora 
Dor, Perche tacita fuggi , 

Rifpondi ò mio reloro, 
Sai pur che ſola tè biamo) & adoro: 

Sib, 
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PORTI "M>O 
Sil, Sìsi,chefon tradita, 

abbeffa la viſiera s ef pento 
Barbaro”n quefta guiſa è 

Dor, Tè rirerca‘! mio {degno è 
Dor, credendo Silaura . Elinda è cauſa della 
dinifa,lafcia la prima & afferra la Seconda, 

Elin. Si falui con la fuga Onore e vita. 
partita Elinda, Silakira alza la viſiera , 

e fr volte è Dorilao 
Sil. Con quefti modi ò indegno 

Vn fido cor s'inganna è 
Perfido mentitore 
Ecco difatmo?] (en, pafami?l core, 

Dor, Come ? Elinda dow'é è 
Sil. Fuggi ſpietato 

Per non mirare vn’ Amatore ingrato , 
Dor, Nonefer pelofa 

Qcata, ò vezzofa, 
Ch'il corvamerà , 
Mì voglion le Stelle 
O luci 1 mie Belle, 
Chi piè fia ſeguace 
D'errante Beltà 

Non efler &e, 

SCENA VIE 

Stlanra 

Sil. Va Cupido 
’infido 

Non merta pierà . 
Mora in fen de’l empia omaî 
Chi milafcia‘n braccio ij guai 
Per feguire altra Beltà, 

Vendetta &c, 
Pera 

    

    



   

    

UA ST ATO 
Pera pur ne fudi contenti 
Chi m?arreca alti tormenti ; 
E ingannar queft’Alma sà 

Vendetta, &c, 

SCENA. VII 

Nicomedein fotto habito 

Nic ( Occorretemi-ò Dei ! 
Da iremolìi Zaffiri 

De PAfcania Palludc, ah fe pietofi 
Viuo mi fottrahefte , 
Da?l ferro otil deleinnimiche genti 
SaluateNicomede; 
Acciò non rieda àle catene?) piede + 
fi nafconde frà le fortificationi dirocate , 

S CENAZIA 

Elinda è vifiera calata afferrata per va 
braccio da Afanio , Nicomede 

come ſopra naſcoſto 

Elin. Y Aflcia 
Man Ferma Silaura 

Benche?] Campo latin ſconfitto fia , 
Ti fà forte feuera 
Di chi predafti’ core, or prigioniera, 

Elin. Erri: Elindafemio, 
E di Silaura er la diuifa ie porto , 

  

 



    

  

      

   Po R 

SCENE 

° Dorilao con ſoldati , ſudetti]} 

I.M 0; 

Dor Rreftate mici fidi 
I duo guertier : E voi 

Cedere l’armi ò fuggitiui Eroi 
Manio pone mano, mà in quell'atto Dorilaoli 

và alla preſa, eloferma, 
Man. Morrò prima ch’io ceda 
Der.Vano è-lpugnar : Sei vinto: Olà foldati 

A chi.afpirò di maritarfi in guerra, 
Con fognata Vittoria 
Per far del nome ſuo Ia fama crede 
Con anello feruil fi (pofi?] piede, "db 

Viene inceppato Manio, ; 
Mar, Che ti feci empia Fortuna,‘ i 

Riodeftin ; che vuoidi più; 
Più non hò ſperanza alcuna 
Orch'il.piede è in Sannita: 

SCE N A FE 

Elindafolas 

Vngilungi dalmiofenò . 
Grato rifo lungi và5 3 «30 Al 
Che non poflo più dodee 

Quel piacere 
Che sà dar.la libertà 

Lungi, &c, 
Lungi lungi da’l mio | petto A 

Cara gioia lungi và 5 

Che fol deuo a cor ſentire 

a



   
Il martire 
Ch'il Deltin ogri’orimi dà: 

Lungi &é 

S CENA XII 

Nicomede 

Fmiche vidi? Abilaffo ? 
Roma uali abbatittà » 

Bitinia foggiogatà, 
Maniò; Rial mis ben, frà ceppi oftili y 
Che farò Sfortiriato) | penfa 
Moro mi fingerò , perche la fotte 
Dia morte-altrii con timolata morte 3 
‘aVolgi put Fotruha inſtabile’ 

La v0a'sfeta; 
Perch’io*perà', > 
Ch'è'Fitio Mar ſcoglio fard, È 
Morit'd;? 
O'! mio coxfarà inicnitabilez 

Volgi pur &c. 
Rota pur Deftin contrario 

Edifattri 
Suora gl’Aftri, 
Che timorditènonhò, 
Regnatò 
Bench'or fia tuo mibuazio + $ 
NE so 

x 
i 
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SCENA 

1 Sala Reale 

&//, ST fpoplie feruili 
Ségrerario è Silaura , 

Pèr vendicar onore 
Rapitoù la Sorella 

A 
A Parmi, à lo ſdegno 

Penſieri più fieri, 
Sbranate ; àttertate 
L’infido , l’inideono 
Dela:wendecta mia fiate i 

A l’armi, &c, 
Er/. Pura] fine ò Gilarco 

( Ti ritrouos Silaura 

Gil.Parte?] pi, refta'l cor fempre? 
Vola Volada quelto eno 

Tutto vele 
O dolce pietà 
Mi porga lo ftrale 
Vnceiecofutore, 
Auwuenti il rigore 
Il colpo'mortale, 
Che pace verace 
Quelt’alma hanerà, 

Vola &e 

  

  
Ne Gabinerti ſuoi ſola aſpetta: 

    PRIMO 23 

XIH 

Gilarco , doppo: Erfillo 

Ecco d’Armenia Freditatio”l serme 
O 

Da Dorilao confpergiurata fede 
Si fi macchiato Onor morte richiede; 

Forieti, 

n vendetta 4 

  



24 AWT=-T 70 

SC E-N-A./ XIV 

Erfillo 

Er/,{{Es@ di Marte!] formidabil degno 

Mì con più fiero aſſalto 

Guerreggia in quefta Corte oggi Cupido 

E pur non mi sà dir niun Amatore 
Che cofa fial’Amore, 

Amor che cos'è 
Chi dir melo sà ? 
Non'è foco; e pur accende; 

Non è Rete, e purci prende; 
Tutto vede, è occhi non hà, 

Amor, 8c, 

Non è Fera, è pur:è fiero, è - il 
Non è Vento, e pur leggiero, 
Nonè in Cielo, ne.in terra tà; 
Amor,&c, 

SCENA XV 

Re, Nicomede da moro, Elmondo 
Guardie , 

Rè Vnque liquida tomba 
Ne?l cupo fen dela palude,ò Moro 

Hebbe:l Rè Nicomede #? 

Nie.Tanto vidi,e raffermaot la mia fede 

Rè Dela Pn ſua l’Alma s’attriſta , 
Nic, Or à diflegni 

Bice Ora obafferri pP_mici Fotrunafeſſitta, 
Rè A Peſtinto Regnante 

Etga Dedala mano 

Di  



Di Numidica balza Vrna immortale 
Inuitto Duce Elmondo. 

E/m. Ad efequir ne vado 
Rè E che val quà giù grandezza 

S'ogn’Altezza 
Acader và; 
Polue efpofta al Vento,infegna 
A l‘orgoglio di chi regna 
Che nen v'è ftabilità 

E che val,&c, 
3» Chi rifiede ſopra?! ſoglio 

3» Alo fcoglio 
» È più vicin 
so Mentr’addita Icareo volo 
3» Che chi s'erge fotto” polo 
» Le cadute hà per confin 

3, Chi rifiede,&c, 

SCENA AVI 

Nicomede . 
Nic, Anne pur Mitridate, 

Che viue Nicomede è in mè no'] vedi 
*» Eſemortomicredi, 

Sa ppi, che vale ancor Rege infelice’, 
Sorger da?l Rogo luo noua Fenice 
Di vendetta Speranza diletta 

Riedi in fevo,che rage ſol yuò, 
Atterrato, sì sì Lacerato 
L’innimico Tiranno vedrò ? 

Di Vendetta &c, 
Di furore di ferro,e rigore 

S'arma?] braccio,ehe morte darà, 
Vendicarte,sì sì ſcatenate 
Moagl®,e Regno quelt’Almaſipra i 

Di furore; &c : 

Il Nicomede B sce  



      

26 At ND DO 

SCENA XVII 

Elinda , doppo Elmendo 

Elia, Ici contentise doue fiete 
Tornarete voi mai più è 

Dhe non fate più dimora 
Pria chio mora in feruitù!, 

Miei,&c 
E/m. Mia Regina,mia Dea 

Ti piangi?Ah frena è cara 
Il Rio de vashilumi 

Ch'è portento,che il Sol fi cioglia in fumi, 
Elin, Guerriere in vano ſperi 

Corrifpofto’l tuo Amore 
E!m. Io perte moro è Bella, 

Per te aunampa'] cor mio, e tù mi ſprezzis 
Elin.E vna brama, l’amore, 

E chi defia chi (degna 
Se per lo fprezzo muor,la morte,e degna 

'm. Ah Tiranna fe vuoi 
Ch’io non t'ami, ò non peni vn ſen fedele 
O non efler fî bella, ò men crudele, 

Elin. Prieghi vn cor di macigno, 
Elm.L’aivmollirò col pianto , 

Vn faflo ancor da molli ftille è franto, 
Elin,D'adamante farà fempre à tue pene, 
Elm.'Tifupplico mio Bene 

Almen d’vn ſguardo ſolo 
Elin. Pet non vdirti più da tè m’inuole, 

vuol partire ed egli la ferma. 
Elm.Ferma']piè: 

Elin Che vuoi da mè ? 
E/m Pietà ch’io moro 

O |a morte mi dona, ò pur riftoro ,* 
Zliny 

  

    



  

Eln, In Amore ci suol fortuna 

  

  
    

por tI MO 

Per gedere di vaga Beltà! 
Mai non ami 
Non ferua,enon brami 

Chilla Sorte innimica hagerà 

In Amore, &c 

In Amore ci vuol Fortuna 

Per hauere metcede al penars 

Non adoti, 
Non so fra martori 

Chi le Stelle contrarie vedrà 

In Amore,&c 

SCENA XVII 

Elmondo 
Anne bocca, d’Amor conca gemmata 

‘Tanto adorata più,quanta fpietata, 

Bella bocca è crudeltà 
Dir à vncore ogn’or di nò; 

Mì ì che prò tanta empietà 
S’ancor fiera amar ti yuò i 

Bcl!a, &c 

Cari labri yn voſtro sì 
Dar la vità à me (ol può ; 

Màì che prò fdegnar così; 

Se lafciarui al fin non sò, 

Bella, &c 

SCENA XIX 

an Silaura;e Gilarco 

si) Vaque come t impofi 

Veciderai ſegretamente E'in la 

Bz   



    

8 AVI TUO 
Gil.Giuro di vendicarti alta Signora } 
sil, Nafceran tue fortune 

Qual or vedrò,che la Regina mora: 
Vanne,efequifei e non temer difaftri. 

Gil, Bramo fecondi 21 mio voler fol glAîtri, 

SCENA XX 
Silaura sche volendo partire incontra 

Dorilao 

Sil, A cottifpofto 
E pur gran piacer; 

Ma vn’Alma ch’adore 
Vn’falſo Amatore, 
Hà'vn'duolo 
Ne'lfuolo 
D’Inferno più fier j 

Amar,&c, 
Vuol partire, incontra Dorilao i 

D Pur t’incontro ò mie Sole, 
ba Pur ti ritrouo ò del mio cor contento 
$: Ed ancor tanto ardifci 

Spergiuto? E ancorti credi 
Nouamente ingannarmi? Altrouc'] piede 
Volse da tè rio mancator di fede 

Vuol partirese Dorilao la ferma i 
Dor, Ferma, ò Cara,c almen dimi 

Di qual ignoto ertore , 
E contumace?l core, 

Sil. Forfe nafcondere 
Penſi ‘ltuo Amor? 
T’inganni perfido 
Rio Traditor 

Dor. Fermati mio conforto:| 
La ferma è 

Sil, La{iami indegao 

= 
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ITA LA lin 

PRIMO 29 
Dor. Almeno 

Sco pri del tuo furor l’alta cagione ; 
Sil, A la tua Amata Elinda 

Chie dilo mentitore 5 
Dor. Se ciò è vero,m'vecida" Dio d'Amote ; 

| Sil. Ingrato: ie ben ti vidi 
Supplicarla ne’l Campo, 

Dor, E vers mà per tue fpoglie 
Silaura io la penfai, 
E in Elinda celata,io tè adorai ; 

82, La leguiſti mentitore 
Dor. Per farla*prigionicra i 
Sil, Dunque nutre’] tuo cor fede fincera < 
Dor. Dite mio lume 

Farfalla Amante; 
Sempre farò, 

Sil, Perte mîo Nume 
Clizia girante 
Il Gore haurò 

«. ©Omioben, mio riftoto 
# 2* Mio contento mia gioia, € mio Telore ; 

SCENA XXI 
  

Erſilo , Manio. Nicomede 
d parte 

Er/.Y N van Silaura adoti 
Mentre per Dorilao ſoſpira, è langu 

Msn. Dunque mutò l’infida Asaante,e fede è Er/.Tradita oggi fi duole 
De l’adorato Amante 
Per Elinda auuampante ? 

Nic, Cicli che inteli»Vcciderò l'indegna ; parte; Man.E quella fè di fpofo 
Ch°à mè in Ponto giurò dunque è fuanira 2 

O mia 

 



    
      

30 TA dp 
Ò mia fede tradita ! 

Men. Nonte lodiffi 
Core oftinato 
Nonamar più ? 
Sù la Rota d’eterno dolore 

Seguitando il Nume d’Amore 

Penerai fempre qua giù 

Nonte &c 
Sotto il Roftro di fieri martiti 

Il Premecco ſarai frà ſoſpiri 
In catena di ſeruità » 

Nonte &c ° 

Er], Chifi fida di Donzelle 
Molto belle 

Poco faggio è per mia fè, 
Il lor core è fempre Amante 3 
Mà incoſtante 
Han per vſo hauer la fè 

Chi fi, &c 

SCENA XXI 

Officina di Scoltura in cui da ſcalpellini fi 
lauora ia ftatoua di Nicomede 

Dorilao 
Oi che sù Marmi d’Ida 

,» Con Scalpelli vitali 

»» Segnate Eternità Fabri fudanti, 
Scheggiate pur quelte gelate Selci ; 

Ch’anche il Bendato Dio, 

Hi l'Officina fua nel petto mio 

33 Quiui Artefice è l'Amore; 

,» Duro Marmo.vn ſaldo affetto, 

33 Il percoflo è queſto core, 
» Il Difsegno yu vago aſpetto , 

3 Dor. 

33 

39 

I 

s Fico    



   
    

   
   
    
   

      

   

   

   
   

    

    

   

   
    

  

  

ZI 
»s Fiero duol forma il Martello , 
» Ei Dardi de?l crudel ſon lo Scalpello 

SCENA XXIII 

Elinda,e Dor}lao , 

Eli. TXRedde Selci à cui dà vita 
La ferita 
D’vn Sealpello; 
Anch'io ſento 
De’l Tormento 
L’infofribile Martello, 
Mì voi con miglior forte 
V'auuinate, 
Piagate, 
Ed io hò la Mortes 

Dor.Celli è bella Regina 
Del geminato Sole 
La dolente rugiada 
» E auueta in tanto 
3 Che nel Cielo d’Amor non entra il/pianto, 

Elin, Troppo fiero, atro, e feuero , 
E del’Anima?l dolor, 

SCENA XXIV 

Silaura è parte offerna 
fudetti 

Der IV pena, hà chiin catena 
Porta’l core per Amor 

sil. O Cieli tiofontradità, 
Riuoltata verfo la fratowa, e Silaura, crede 

che parli con Dorilao . 
B 4 Elin 

   



    

    32 ASSIST 
; Elin, O mio Bene, mia Vita 
i E quando ?1 Ciel mi farà teco vnita 3 

Dor. Il liquidotefor frena de lumi, 
» Sé hon vici che rimiri 
,, Da due faci auvampatiti à fgorgar fiumi: 

Sil. Ah perfido! Amoreggia 
La vedoua Regina: Aſtri ſpietati! parte 

Dor. Conſolati è Bella 
Che pianto incell'ante 
Ad Alma penante 
Contento non dà! 

Elin, Pofa fol co’) morir quest’ Alma haurà ; 

SCENA XXV 

Elinda 
morta la mia vita 
Hò perduto"! mu o.spolo,e viuo ancora 3 

Elinda, ah sì, sì mora 
TÌ disfida à la battaglia 

Morte omai la mia Coftanza; 
Tuo furor sì sì m’aflaglia, 
Che fperar più non m'auanza 

Ti disfida,&c 
Eſci in Campo à farmi guerra 

Ch' a°l tuo aflalto farò ſcoglio, 

Di mia vita il filo atterra 
Già ſnanì la. mia ſperanza 

Ti disfida,&c 

Segue il Ballo de Scalpellini co Martellì 
intorno la fiatona 

Fine dell’Atto Primo 

AT 

      

        

   

  

   

    
   

  

   

          

   

    

  

   

  

    



  

    
   

    

   
    

   

   

          

   
    

SECONDO 
SCENA PRIMA 
Galeria Reale con Antichità, Quadri , e » 

fuga di Stanze 

Eltada 
R che feli noi fiamo 
Languidi miei penſieri (muta; 
Sisfoghiil'duol frà quelte Regie 
Ch°è troppo.gran:fuentura 
Alto martoro 

Lo fpirar fenza dir almen, Io moro 
Afcoltatemi:ò procelle, 

Chil mio (pofo inifen chiudete, 
Doue : oh Dio! dou?aſcondete 
Le mie Stelle 
Tanto belle è 
Dite, dite per pietà 
Fluctti avari, doue fè:5 
Ahiméjtacete 
Si che corſaro ilMar rubbò #1 mio co e, 

/ Se non l'Orfe de’ Ciel,quelle d'Amore 
Be SCE: 

  

   
   

  



   
E TO 

SCENA Il 

Nicomede + che vedendo partire Elinda? 

ponemano al ferro per ferirla,creden 
dola Amante di Dorilao:ma foura 

giunge Elmondo,che lo arreſta 

doppo Erſillo frettoloſo 

Nic BEss S'vecidae 

E!m Ferma indegno Omicida 

lo ferma 
Ey/. Aita, aita, 

Silaurasahimè! foccorfo , 
Con difperasa man ftringe yn'acciaro 
Per priuarfi di vita 

Elm he (ento? e tù ſpietato 

Afpiraui ad Elinda 
Con fagrilego:ardirrecar la Motte è 

Nic, M'è propizia la forte 
Io contro Elinda?? Il ferro 
Sol d Erfillo in foccorfo; 
Strinfe la deltra,e m’accingeuo a’l corfo 

Elm. Equiuocai fi voli 
A foccorrer Silaura, parte 

Zr/, Donne Belle è gran pazzia 
Querelarfi , 
Difperarfi 
Per Amor credete à mè 
Voi pur lo fapetc 
Ch’han fete 

Gl’Amanti    
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SECONDO 35 
Di mille fembianti, 
E vn cor d’vn’Imago 
Mai pago 
Non è 

È Donne belle,&c 

SCENA IIL 
È 

Nicomede 

Nic. FoOrtuna fallace 
F Dà pace 

A l’mio cor 
Ferma il piede sù l'Aſſe vagante, 
Perch’atterri vn Tiranno, evn Amante, 

Che m’inuolano Regno,ed Onor 
Fo:tuna,&c, 

Con vn ferro dae petti piagando , 
Due ferite andrò rifanando, 
Che fon fatte da Marte, e d’Amor 

Fortuna, &c, 

| SCENA IV 
Silaura con ferro in mano per ferirſi 

Gilarco che la trattiene 

Gi! Afcia d’incrudelir contro te ftella 

Vendicarti prometto 
Si/.Se con deftra omicida 

Tronchi di Dorilao lo ftame infido, 
Oggi’l mio.non recido., 

Gi Non (pegnerà de’l giorno 
La face ardente il procellofo Atlante ; 

B 6 Che   
Che con fatale acciaro (25 lesa lo ffilo 
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36 AMI O 
Che trafitto cadra l’indegno Amante 

Sil, Mota fi sì l’ingrato 
Gi?. Cadrà l'ingannator , cadrà fuenatoa 
Sil, Miribello per fempre à Cupido 

Nume infido 
Senza pietà 
Con la Corda de l’Arco fatale 
Il Nume sleale 
Non più il Core mi leghera 

Mi ribella, g&c 
Abbandonein eterno l’Arciero 

Chefeuero 
M’incatenò 
Conla Face ch’accende ogni petto 
Il Dio pargoletto 
Non piùl’Alma m’infiammerà, 

Mi ribella,&c, 

SCENA V 

Gilarco . Erfillo à parte offernande 

Gil, CVenarò Dotilao; 
Er/x) Ilprincipio è cattiuo 
Gil, Vendicherò Silaura 
Er/1l mezzointendo 
Gil, Purgherò l’onor mio 
Ex/. Il fine non comprendo 3 

Mà {e l’Onorfi purga 
Staranno allegramente in fede mia, 
Medico, e Spezieria 

Gil, Ferita d’Onore 
Rifana la Morte 
Di chi la formò 

    



     
SECONDO 37 

Sì sì ſuenerò 
Quel rio Traditore 
Chéil regio fpleridore 
D’Armenia offufcò 

Ù Ferita,&c, 

SCENA VI 
.Erfillo 

Er/. A Te femine fdegnate 
D Mi diffendine le Stellez 

Se fon Belle 
Son fpietate 
Se fon Brutte 
Scno tutte 

| Da fuggir com’il malanno, 
Sempre Inganno 
Vanno ordendo,e quelte,e quelle; 

Da.lé femiue,&c,; 

i SCENA VII 

Dorilao. Re 

Dor.COtto ferro di Ponto 
| Gemono ancor de l'Auentino Impero 
! Le falangi dolenti, 
Î Epurconnouo orgoglio, 

| Ritentan di rapirti ò Padre il foglio, 
\ Rè S'armi pur Roma, e fpieghi 

Superba à danni mici l'Aquila vanni; 
Ch’anche(opra’] Tarpeo 
Saprò atterrar quefto latino Anteo, 

Dir, Già s‘accingono al'armi: 
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8 Za Fe E 40 
Lé poderoſe ſchiere 

Rè. Dele {quadre guerriere 
Tu farai Duce: Achille 
Mai non temè de le Dardanee fquille ; 

SCENA VIII 

Dorilao 

Der NS pauento. nò. d’vn°dardo,, 
Mad’vyn°guardo,, 

Che faetra,e punge il (en 
Di Marte mirido 
Pauento Cupido 
Che vince, che fere 
Di luci fenere 
Co'l vago balen 

Non,&e. 

SCENA IX 

Elmondo. Elinda 
E'm Ome nen vuoi ò.cara 

chio per tè fempre auuampi, 
Se miro allor che m?ardi, 
Che foco è tua Beltà, gl'occhi fon dardi, | 

Elin. Se credefli imicilumi 
Fonti dele tue fiamme,ah che vorei , 
Eftinguer di mia man l’empie facelle | 

E/m. E vorefti òcrudelfpegner le ftelle > | 
Occki:belli ; oh Dio !’pietà, 

Nonnegate à chi. v’adora 
Vn ſolſguardo,, pria che mora , 
Non più tauta crudeltà , 

Qcchi belli, &c, 
Elim 
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SECONDO 39 
Elin,Volgerò altrove il più 
E/m, Carilabri; oh Dio! mercè, 

Se volete la mia Morte, 
Il morir farà mia forte 

   

  

i Non più tantà ferità , 

i Occhi, &ce 

SCENA X 

| Elinda 

| pri ch“in ceppi ritorni il core 
Perfido Amore 

| Ci penferò 
| D'altro lume fon Clizia girante , 
i D'altro Nume la Vittima amante , 

Bench°à l'Alma 
La calma non hò 

Pria &c 
PrYaltro Cielo ſon Aſtro Amoroſo 

D'altro Stelo fon Fiore odorofo 
Bench“in feno 
Il fereno fpirò, 

Pria, &c 

SCENA. XI 

| Silaura, Manto 

Sil H'io dica di sì 
No?lcreder nò nò,. 

Amarnonti vuò, 
Fi bafti-così 

Man. Dhe per pità cor mio 

  
Giardino:Reale con Pergolati fruttiferi 

     
   

   

    

   

  

    

  

   
   

   

   

   

  

   

   

    



    

Ad 150 
Arreſta il più 

Sil. Del tuo pregar mi rido 
Man, Mira è cruda queſti nodi i 

Che mi tengon ſtretto il piè, 
Edapprendi con quai modi 
Leghi Amorilcor pertè, 

Sil. Ama, e piangi quanto fai 
Che già mai 
Nepietade, ne mercede 
La tua fede 

Haurà da mè 
Man. Ah cruda! Io ben rauuifo, 

Che repugni à mie preci 
Per altro Amor: mà de’ mio duolfe tidi 
© ritornami il core, quer m'vecidi 

SCENA XII 
Dorilao, & Erfillo è parte offeruano 

fudetti 
AE): Dorilao. l'imago 

Cancellata ti giuro.hò dal mio.feno 
Dor, Oh infedele Beltà ! 
Man. Bella pietà, pietà 
Dor.E ancor ritardo?A la vendetta:Ah indegno! 
Erf. Ferma Signor 
Dorilzo fî ſcopre , e pone le mani ul ferro cons 

tro Manio , mà viene arreffa:o da 
Erfillo,e Silaura 

Sil. Ah traditor! t'arrefta 
E ſquarcia queſto corche ti deteſta 

Er/. Fuggi fin ch hai lo {campo 
Mar, Aria fucyenra, 
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SECONDO 43 

SCENA XII 
Dorilao . Silaura « Erſillo .) 

        

   
   

      

    

   

   

    

   

  

    
   

  

    

soil 
È 
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vor La ſeguirò (pergiura » | 
E farà il mio furore 

Quello ſtrazio di Manio , 
Che fai tù de’l mio core, 

$il, Vanne rio violator di pura fede , 
Manio traffiggi ingràte 
Chi al fin sù queito fuolo 
Squarcierà l’vno il ferro , e l’altra il duolo, 

i Dor. ) Tacifembiante a 

i sì! Parti Amatore @ TEA 

Ex/. O quanto rido 
Di quefti (prezzi ; Î 

Che fcheifi e vezzi ii 

Son di Cupido I 

© quanto, 8 
Sil, Vanne pur lungi Amor 

I Che fono inlibertà 

| Non voglio ch°il mio cor 
i Peni ſeguace più 

Di falfa Deità 
Vanne &c Ì 

Parti da quefto fen 
Nume d’infedeltà ; 
Non voglìo ch*vn feren 
Ghe torbido fol fù 
Mi fueglià la pietà 

Vanne &c, 
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LUTTO 
SCENA XIV 

Erfillo che trattiene Dorilao che vuol par 

tire: doppo Gilarco in Adafchera 

Er/. TO Erma; afcolta Signor 
D°r.Î  Vana è ogni ſcuſa 

Preci d’Alma slcal il cor ricufa , 

Gil, Prencipe, queſta Carta 

Vn Cauallier tuo egual per mt vinuia , 

Leggi, tifolui, taci, cà ’l campo fia 

Der. Chi è iltuo Signore è 
Gil, Il foglio 

Dorilao legge piano la Carta 

Tutto ti fuelerà 
Erſ, Temo d’imbroglio 

SCENA XV 

Derilao , & Erfillo 

Do", Mè disfide ! Ame* 
Guarda intorno , € nen Vede più il 

Maſcherato , 

Mà deue andò ? 
Er/. Furiofo partì , altrò non sò 

Do”. Sì naſconda la sfida 

E chi mi chiama a! ferro , oggi s’vecida 

Vuol naſcondere la carta , quale li cade è 
terra fenza aunederfene . 

Amer è Marte 
L’Han prefacon me , 
Mie cor che farai, 

S'vn Brando , e due rai 

   

 



  
  
    

La voglion con tc è 
Amor, &€ 

Mio ſeno ſei colto 

Syn ferro, ed vn volto 

T'infidiano | piè: 
Amor, &e. 

SCENA AVI 

Erfillo 

Er/. I Nofferuata cadde 
Al Prence la disfida : Al Rè fi porti 

Lena la carta di terra 

E con fecreto auile 

Di Silaura fi falui oggi il Narcifo 

Creder à Donne belle è vanità 3 

Soglion molte giouinette, 

Hauer mille innamorati , 

Ed à guiſa di Cinette 

Dar paftura in cento lati, 

uando?ecco dé ?1 Bello 

Il Brutto hà martello 

E è 71 fine 
In touine 

L'Amore fen và? 
Creder à Donne, &c, 

   

    

   

  

   

      

   

   

    

    

     



    

      

   
    

     

  

    

     

     

    
    

     

SCENA XVI 
Nicomede + 

| Nic. T7 Infofribil Tirannia 
Afpettar chi mai non viene è 

Sominiftra pena ria 
Quel momento, che trattiene j 

| Chi brama di goder beſtemia l’ote 
Nemiche de’! voler fonle dimore, 

Così pur troppo : ch Dio 
Tormentato fon io, 
Che bramando Vendette il Rè non veggio 

Si volta se vede da tungi venirlo. 
MA propiza Fortuna 
Quì fo guida è ’l mio voto, 
Mi celerò per atterrarlo ignoto 

St nafconde dietro le frondi 5 e lo ftè 
offeruando, 

SCENA XVIII 

che foprauiene 

Rè MISE configlio 
Che fatale è] periglio 

Per efcurar de le mie glotie’1 Sole 
Nubi caliginof 
De l’Aquile Romane i Vanni fono, 
E per rapitmi ’l Trono 
Arrotano fdegnate ?] regio artiglio, 

Mitridate conſiglio, 
The fatale è periglio 

Maà qual de ſenfi opprellion repente, 
A fon 

95
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Rè ; MNicomede nafcofto doppo Elinda 

 



    

    

   SECONDO 
A lonno luſinghier ſpinge la mente è 
Si pone à ſedere ſopra un ſaſſo , 

Dolce ſonno grato Dio , 
Ne l’oblio 
Non trarmi il cor; 
Non legarmi 
Il fen guerriero, 
Che frà l’armi 
Il Lazio impero 
Rifuegliato è à mio terer: 

Dolce fonno, &c, 
Nic. ©r è tempo , che mora; 
Qui Nicomede affaltail Rècon vno Pile per fer 

rirlo , mà vfcendo Elinda dalla parieo © done è il Rè , e credendo che voglia 
Ferirelei; afferra il Moro per 

lo braccio. 
Ein. Ferma Moftro d’Auerno; 
Nic. Lafcia Elinda il Marito; 
A quefte parole Elinda lo lafcia 3 è volendofè 
ritirare vrta nel Rè quale fi ueglia ſubito 

E/in, Ah che tradito... 
Rè Ola cotanto ardifce anima vile è 

Dunque è'l mio regio aſpetto 
Tenti violar yna Regina è Mora 
Eſcono le guardie, è fermano il Moro} 
L'indegno Etiopo 

L'ombra abbotribile ; 
Morte terribile 
Tramandi a Dite / 

lin, Vaneggio è de’l mio (pofo vdijla yoèei J 
ic, Quefto Circolo d’oro 
Noto folo à la moglie 
Con muto fauellar dirà chi ſone 

dorma 

Anche in faccia'de’l Rè Sappi è Regùante 
Che nou pensò cià mai 

  

Offufcar*! candor d'Elinda Arcut; 

  

MI  
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Ma le noftre conteſe 

Furon per queſta gemma 

Moftra un Anello , che Là in dite è 

Elin, O Dei! Che miro 

O ch'egli è Nicomedes ò ch'io deliro è 

Rè Ghe riſpondi Ò Regina ? 

Elin. Seconderò l'inganno 5 

De paffati litigi 

Fu quella gemma € ver cauſa fatale 

Mentre fallo ftimai ciò ch’è Reale, 

Rè Sialiberato il Moro 

Nic, Ritentarò vendetta in finche moto é#rie 

Ré Nel Teatro Real fieguimi Elinda, 

Che rimirar potrai , 

Solleuando il cordoglio + 

Che fauola da Scena è’ Lazio orgeglio. 

SCENA SIX 

Elinda, 

Elim DI voglio credetti 
Speranza né 

Lufinghiera 

A'lSol ſci cera > 

E qual Vento » 

In yn momento 

Ingannar fai chi ſperò 

Non voglio &c. 

Sei vn raggio 

Di pa aggio» 

Vnfereno 

Di baleno 
Che net nafcer s’offufcò è 

Non voglio , &c, 

    

  
>
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SECONDO 47 

SCENAZTRE 

Dorilao, Silanra 

  

Ziano ue 

    
pedi To Ben, mio cor, mia gioia; 

Or che mia fè conoſci à che ſci mes 
Sil. Geloſia ſempre infeſta (ita? 

Turberà ’| mio fereno, 
Sin che ſpoſo ti ſtringa è à queſto feno | 

Dor. De’l quarto Cielo” 1 luminofo Auriga 
Nou haurà due natali, 
Con ſtabilir prometto i tuoi ſponfali , 

Sil, Ne ſarà ver ch'Elinda 
Porti pertè ne'] crin’autee catene, 

Dor. Nò mio Bene 
Anima mia, 
Geloſia 

Scacciada 1 fem; 
Che fol del tuo volte 
Adoro! eten: 

Finge partire, è fi ritira è parte) 
sil, Chi viue Amante 

Geloſo anch’egl'è : 
Và col ſal l’aurco: ſplendote, 
Và col fior feaue odore a 
Con l'amante 
D*vn fembiante 
Il timor congionto hà il piè; 

Chi viue &cc, 
L’incoftanza vnita è à l’onde, 

Vacillar foglion le fronde, 
E adogn'ora 
Cor ch’adora 

Hà cimor de l'altrui fè + 
Chi vine &c,   

    
  

  



    

  

SCENA XXI 

Micomede » Elinda . doppo Elmondo, 
che,oſſerua 

E l’equiuoco mio, de Ja tuafede 
Nie, Certo è cara ſon io 
E/in, O [polo mio! 

Sofpirato cotanto 
A dus Mio ſoſtegno , mia vita, 

Pur t’abbraccio*, ti tringo Alma graditag 
Nic. Cara Moglie ! 

S'abbracciano è 
Elin. Amato fpofo ! 
Z!m, Moglie , e ſpoſs è che inteſi» 
Nic. Son fcoperto : Dhe fingi effer fuenuta 

ad Elinda piano, 

lm. Ah perfido! Si ſcopre 
Elinda finge eſſere ſuenuta in braccio di 

Nicomede 
Mié, Signor duolo improuilo 

De la Bella Regina oppreſſe i ſenſi 
Z/m, In van tradir mi penli 

E diſpoſo, cdi Meglieioben inte 
Vicendeuoli 1 detti 

Nic. Tutto affermo:mà fappi, 
Ghe narrandoli ceme 
Naufragò'l fuo Conferte 
Sentendo de’] fuo Rè gl’vItimiaccenti 
Che furo, ©Ocara Moglie! 
Quetta Bella dolente 
Proruppe, Oh amato ſpoſo ! e femiuina 
Reſtò diſcnli priva 

Elm. Parto di fommo affetto ! 
Nic, Alto periglio! 

4 
Yan 

    

 



  

  
  

   
SECONDO 49 

Elm. Vanne: Porta la bella 
Ne le contigue Stanze. 

Nic, Vbedifco Signor: Prodigio ftrano 
Pietà mendico,e’l mioteforo hò îh mano + 

SCENA XXI 
Elmondo folo , 

Afliuetto Pargoletto 
Non m’affligger più nò nò î 

Ridonala Calma 
A l’alma % 
Penante , 
Che vago fembiante 
Mai fempre amerò 

Laffiuetto &c, 

SCENA XXIII 
Dorilao . Gilarco in maſchera. Elmondo , 

© Erfillo a parte con guardie 
Dor. fV Auallieroltuo:inuito 

Quì mirtaffe col brando: or di , che 
E+/. Ecco apunto gl’Etoi (vuoi? 
Gil, Prencipe:Onor tradito , 

@iuramento mendace + è ses 
E lm. Olà s'arrefti (opporfeli 
Le guardie arreftano Gilarco,, e Dorilao vuole 

Quel Camallier, 
Gil, Ah traditor! 
Dor, Fermate 
E/r5, Commanda’| Ré condona 

L'obligo d’vbedir:f(eguite Elmondo ; 
Dor.Vanne guattier io ti farò ſoſtegno, 
Sconuolgetò per liberarti il Regno,parse /# 

Gil, Creder àla Fortuna (gnato 
Io più non vò, 

Al Nicomede, CE sa   
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Elin 

Sù la Ruota,che fémpre ciggira 
La Calua delita 
Muctanderla fè 
Mendace con me 
Sol gode,con frode 

Tradirchi allettò [ 
“Cteder,8&cè 

SCENA XXIV. . 

Elinda, & Erfillo con la tiorba in mano 

Orgimi Erfillo omai 
Il ſonore Strumento ; 

Che lo sfogar i guai 
E alleggerir de?) fen l’afpro tormento ; 

Er. Prendiilmufico legno”, 
Elimaccompagnandofi con la Tiorbey 
Venticelli full'atraniti 

. Che con'Aure ldfinghiere 
V’aggitare motmoranti:: 
Trà le fronde 
In quefte ſponde; 
Raddolcite imfei‘miàttiti 
Atreltate i miei ſoſpiri, 

Augelletti vagabondi, 
Che con mufica armonia 
Tramandate Echi giocondi * 
Per l’arene n 
Più ferehé;; ! 
Voi con gatruli concenti ; 
Serenate i miei tormenti È ro 

Ma chi m’afcolta/Prendi: dida: do 0 fipomento 
Paito da quefto fuélo 
Per isfogar non olleryatail duolo { i 

AQ E TT C01 

ySi pone è federe» 
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SECONDO SI 

SCENA XXV 

Manio , Erſillo chè à parte offerna 

n Man: Anio che fi rifolue? 

Cinto d’aſpre catene, 
,» In poter de Nemici , 
y Priuo d’ogni foccorfo 

33 Deluſo da la Sorté; 

,» Sprezzato dal tuo Bene; 

o E taci?E fofri; Ali mò più nom foftite ; 

" 

3» O morir generoſo, put fuggire 

Er/, Trattenni a tempio 1 piè 

s« Pria che fusga il Roman,fi volialRè 

33 Man, Vu’Inganno de Cori è la beltà 

», Donna ch'è vaga 

sOgnAninia afietta, 

» E mentre diletta 
»Totmehtazed impiaga : 

Con più ferita. 

sVn'inganno,&e, 

SCENA. XXVI 
i ì x 

Anfiteatio cn Tenda calata; 
3 o 

Nicomedei 1 

Nic, PE ingreffò celato d'me fol noto 
Quì introdotto mi fone 

Per atterrar l'V{urpator de'l'Trono 5 

TF 

Naſconderomi,e ſpero 
A'’lLSalmaotico de l’Alia 4 

Toglier è vita je Impero 
Vendera feuera 7 

Che pera 

  

  
  

  



  

   

    

AT. T 0 
Io vuò 
Non v'è paſto più gradito 
Ne'l conuito 
De? furore 
Di quel core 
Ch’ altraggiò è Vendeta &c 

Entra dentro della Tenda , e finafconde , 

SCENA. XXVII 
Elmondo : Elinda > Nicomede naſcoſto 

Elm Ite vn sì labri adorati 
Poicontento morirò 3 

Elim, Semprecrudi, e difpietati 
Sentirai dirli di nò 

E/m. Sparifca omai la Tenda : e voi vfcite 
Sirene de la Scena 
A dar 'vitima prova à’l Regio Drama 

Sparifce la Tenda,e fi vede vna fcena in ſcena, 
che rappreſenta la Reggia del Sole snitta à 

raggi d’oro» 
Elin. Lagrimofa Tragedia Elinda brama s 
Incomincia vna Sinfonia di firomenti 3 al ſuono 

della quale (tenderà pian piano vna Mas 
china;nel mezzo di cni farà Apollo, 

Apol, Io de l’aurea quadriga 
Lucido condottier, Dio de tefori, 
Jo de gl’ofcuri orrori . «1, + 

Pretipita la Machina sh laScena sn Scena) 6 

romspendola in più parti colpifce Nic.che 
ſotto è naſcoſto: Apo!» ſpicca il volo , 

Nie, Pictà, gentiſoccorſo ! : 
Elin. © Cleli , è Dei ! 

SCENA XXVIII 
Rè :Sudetti: le guardie Teali , 

Rè Rouatti Elmondo ? 

Eim, Ad ybbedirti io venni) 
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FECONDO 53 

Mì ne?l prouar l’Archittetara Reggia 

Del gran Padre de lumi 

Si fpezzaton le funi!, e cadde al fuolo, 
Rè Cosi Roma cadrà 

Elin. Non già’l mio duolo, 

SCENA XXIX 
Erfillo correndo . Sudetti 

Xs/. Sri ſenza rimor d’armato inciampo , 
Il prigionier Roman tenta lo fcampo, 

Rè E Manio adunque abufa 
Di miaregia bontà è 

Nic. Soccorfo ò Dei ! 

Grida fotto le rouine della Machin,precipitata, 

Rè Frà dirocati avanzi olà fi miri, 
E/iu, Incognito dolor fà ch'io ſoſpiri 
Er/, Ohjinfelice ! egl’èl Moro, 

VÀ Er filo con le guardie, e tirano fuori Nic, 
r maneltsirarlo fuorisattaca lazimarra 

in vn chiodo ze feli ſlaccia d’auanti 
dose ſi vede:il petto bianco 

E/in,Ahi rio martoro ! 

Er/. Affè de’l lume à {corno 
Stà di ſopra la notte, € fotto il giorna 

Moftrail petto Bianca di Nic, tramortito fopra 

di cui pende il ſegno Reale che vfanano 
portore antichamente i Monarchi 

dell’ Afia 
Rè Che prodigi ! 
E/m. Che veggio! 
Elin, Iniqua forte ! 
Rè Pende ful bianco feno 

De Bitini Monarchi il regio Segno ? 
O là fia cuftodito, 

Elin Oh mio ſpoſo tradito 
E 3 Rè Ne 

 



    

LE FE NIT SOG 

Rè Ne la Torte de l’Arco 

Qu'è ripofto?] Caualliero:ignoto 

Sia Mano carcerato;e altro in pene, 

Nela prigion de Lauri habbia catene, 

FIm, Giorno di ftrani eueriti è 

Elin, Vecidetemi e omai bel: tormenti; 

SCENA RA: 

Elindau. 
è iS 

Elinf A lpitaneo è vn tradimente 

Mafcherato di dito 2 

,Condimento 

vi Del'iffanno!! i i 
Per inganno 

DI odhi petto: 

    

   
La ſperanza; sie ii 52 

\Tiſperanza èvna Bugia. NC 

Luſi pghiefa d veli 
Fienefia ‘ 

Che Alma apprezza 
Par dolcezza 109161 

Ed è Veleno 
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Ballo de Riftanratori, 0%. Fabi Fai  



         

   
SCENA PRÎ LM A. 

Scraglio delle, Garceti. Reggie 
alloficuro Ri 

Dorilae ur chiauei, 04-A4anio 
che'dfcira da HA delle gi 

delle Torri, 

= e: rliberar dall tehebrofo orrore 
a IA] De la Regia prigion lignotoEroe, 

La chiaue io tolfi inofseruato al Pa 
Sifprigionis egonofca (die 
Cbe.ne'l.fatal periglio 

Sì I Padre ‘lo legò, lo ſcioglie? | figlio 

Dorilao và allo ſcuro ricercando la prigione , € 
peri glorrori apre quella done. è è Manio 

credendola quella di Gilareo 4 
Cauallier generolo 110 
Eſci à coder la Libertà/primierà 
Che c puanto ti promili ecco s‘auyerà 

Man. Chi fei ‘prode Campione; 6: 
Dor. Chi fù cagion de lacci 

Le catene ti fpezza:Olà fi fcorti ; 
C 4 Fuot 
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Fuor di Nicca:Tù (e pugnar vuoi meco 
A le ſpuntat de’l giorno 

Sarò folo a lo Speco 

SCENA Il 
Manio reſta con ſoldati i: 

Man E ſe pugnar vuoi meco ; 
A loſpuntar del giorno; 

Sarò ſolo à lo {peco € 
Vn’equiuoco mi ſcioglie 

S’empio Fato mi legò : 
Da catene, da lc pene 
Fauſta Sorte mi ritoglie 
Non fi tardi più nònò, 

SCENA. II 

Elinda. Nicomede bianco al balconi 
delcarcere 

Elia Te pupille acque fparoete 
M E la ſete done È 
Quiui eftingua il mio dolors 
Queſto cor 
Se le profonde 
Efca per gl’occhi dìftemprato in onde ; 

Nic, Chi fei và, che 'aggiri, 
Frà quefti cupi orrori, 
E compagnoti fai de mici dolori € 

Elin, Ah Conforte adorato 
Ben con raggion'ton raffiguri Elinda, 
Perche non fon qual eto 
Sil Deltin mi privò d’Alma,e d'Impero, 

Nic,  



     

     
   

                          

   

  

   

  

   

    

   

   

        

    

TERZO 57 

Nice. O del mio corcentento, 

Ode l’aflitro ſen viuo diletto, 

Parti che mi raddoppijil duol ne'l petto . 

Elin, Ambi ò amato mie'Bene 

Siam berfaglio di pene , 
Se tù proui:ahi rigore ! 

Gli frazij d’vn Tiranmo;io del dolere, | 

Nic. O ſpietato Deltino ! 

Elin. O acerbe doglie ! 

Nic, Dhe t’acquera è cata moglie , } 

Habbian fine ituoi lamenti , 

Che fone affanni mici i tuoi tormenti 4 

Elin.E viurò fenzatè ? 
| 

Nic. Contè fon'io , 

S'in tè ò amato mio cor viue il cor mio, i 

E/in, Damiò caro vnfolo amplelfo 4 

Pria che patta afflitto il più. 

Nie} © Alima mia dono me ſtelo 

Al candor de la tua fé a 

3 Ahi perche 

2» Mitogli ò Sotte. 
Elin, La mia vita 
Nic. Il miacor è Ne mi dai Motte ! 

SOL N A MW 

Elinda refta : Elmondo che ſopraniene, 

& offerna è 

E!m Vi non è molto offeruator jo fui | 

Che con tacito piè portoſli Elinda, i 

Elin, Date a l’arnii sìsì per fuenarmi 

Fiere doglie che viuer non vuò, i 

Affalite, fauafciate, ferite | 

Quetto petto; che lieta morrò 

Dare,&e. C s Elia 
    



   
Elinda nel partire viene. arreffata do Elmona 
Elm.Ferma Bella ilamenti, 

E/m. Carilabri coneedete 

Elin, Serui , foccorlo yaita 
E/m, Cara bocca tanti prieghi 

Elin, Chi mi ioccorre 0h Dio! 
Si vedono di dentro comparir lumi ali di cui 

Elm. D'vuopo è Io {campo 
Elin,Saluati onor, già ch’opportuno è il campo 

Econo paggi con Torcie acceſe , doppo efce 

Rè ( hei brama impaziente 

Per faper chi fia’! Moro? piè quì porto e 
Che non mai pofa appieno, 
Chi gelofia di Stato afconde in feno; 
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Che tempoorè ch’ miei,cocenti ardoti 
Reftigerio non nieghi, 

Elin. Ah traditore! fa forza di fuggire è 

A chi vama vafolo sì, 
Che riftoro porgerete 
Ad van fen ch ogn'orlanguì/ 

Non più fiera dir di nò; 
A vn Amante non fi nieghi 
La mercè, già che penò 

  
ſplendore Elmondo laſcia Elinda,e dice 

fugzo no 

SCENA «Vv 

Re con guardie. 

Da le piume riſorto 

SCENA VI 
Dorilao frettoloſo + ‘Rè 
L’armi.ò Genitore (ba 
Che l'Eco omai de la Romana Tier 

Q     



Pocelunvi rimnbomba 
Rè La Lupa de’ Tarpeo 

Famelica di Regni, 
Cadetà,perirà fotto è mici (degni 

SCENA.-VII 

Nicomede bianco al balcone del Carcere, 

Nic Oiche sirTrono altero, 
Gonfij d’aura' terrena oggi godete , 

Ilumiriuolgere 

D’vn Rè infelice al miferadil Stato, 

E imparate nel Mondoefler di Vetro 

Ogni fulgida altezza 
Che quando più rifplende allor fi (pezza, 

Sono Nubi in faccia a'l Vento 

Le grapdezze de la Corte, 

Se:dilpenfa iftiquafore 
Pocagioia, e grantormento, 

Sono fogni i fuoifplendori 
Dichi dorme a luci aperte, 
Son-souine ogn or coperte 
Sembran gioie , € fon dolori. 

SCENA VIE 

Armeria Reale, così Trofei, e 
fpoglie Romane 

Rò. Silaura. Erfillo Guardie 

Kè ArceratoGilarcogE:comet E quando £ 

Sil D'Eto al cader fù rettoi 
In duri ceppi molle piè 

Rà Diſciolto 

  

Ge Sit 

  

  

    

  



   

      

   

          

     

   

   

                      

     

60 MAS MW O 
Sia Gilarco à momenti : Ignota à noi, 
E la {ua prigionia 

Er/.Volo à la Torre 
il Parte con alcuni delle Guardie Reali + 

Per vederlo diſciorre 
Sil. Diuota a’l regio più Monarcaeccelfo 

Per tanto Onor, 1 
Rè Più deuo 

A !aSuora d’Elmondo 
Sil. Sà incatenar icor chi inceppa vn Mondo ; 
Kè Voi ò Campioni in tanto 

Armate le deltre guerriere , 
Troncate,tarpate 
I Vanni Tiranni 

Del’Aquile Altere, 
Quì i ſoldati tutti prendono le Armi dell’ Ar= | 

meria,e partono armati col Rè, 

SCENA lr | 
Silaura . | 

Sil Odi mio cor sì sì 
Che tempo è di contento 

Lo ftral che ti ferì 
L’Alidiede a’ tormento | 

Gioſci pur così, 
Godi, &c 

Nenti doler nò nò, 
Che Tempo è del diletto, 
L’Affanne incatenò | 

{ Quel crin che tha già ftretto, | 

Gioifei pur così, 
Godi,86c, 

 



Elinda , doppo Elmondo , 

Elin Vito è mutabile 
Ciel ben lo sò 4 

Cangia il Sol le cafe in Cielo a 

Son le ſtelle in parte erranti 

Sonl'Età fempreincoftanti » 

Varia è?n Ciel la Dea di Delo ; 

Io fol coftante ilduol non cangierò > 

Tutto; 8&c. 

331 fuoi moti alterna’l flatto 

| 3) Muta’] prato la fembianza È 

3» Paſce'! Tempo! Incoftanza + 

»» Mobil Stato fai rifoz el lutto ; 

, Io ſol coſtante’}duol non cangierò è 

Tutto è,&c 

Elm.E ancor ſpietata; € fiera 

Nieghi pietade à vr’ Amator coſtante ! 

Dbe mio ben, Dhe mio fol ſia men ſeuera 

Elin, Cauallier fe nol fai, 
| 

| Oggi noto tì fia 

| Importunar le Dame è villania,     
Ely. Se non vuoi che ti fiegua 

Dì altuo crin che misleghi3 

Elin, Il laccio amante 

Da'Ituo voler dipende: 

E/m. Ah nò, che ftretto 

ll Dal tuo bel crin mi fento 

| Eli», Oggi (peranza tua fondi ne’l Vento è 

\ Elm, Vaghilumiceflate, celate 
D'efler belli, e di tanto auuampar i 

Che brillantis'il cor m’infiammate 

D adorarui non sò uralafciar , 
Elini 
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Elin.Pria ch'il mio fen s’infiamme 
Produrà”tfuol le ſtelle, d! cele fiammne è 

Elm, Bi6hde chiome ſciogliéte, fciogliete - 
L’aureo laccio ch’il cor n”annodò , 
Che fe i fenfi vit piùmitringere, 
Di feguirui coſtretto farò + 

SCENA XI 
pin 

Elin,. Ò nò non farlvero 
Che m'innamori nò 

Vuò libero] penfiero, 
Il petto nori foggerto 
A va Dioche m'ingannò,, 

Nè!nò &e, 
Sì sì chie fempte.il piede: 

Sarà difciolto sì, 
La mia coſtante fede 
Difprezza la dolcezza 
Dichîmito:mentò.. 

Nò nò, &c, 

SSENR FA 

Filla incolta con Capanne rouinate : ſpeco: 
orrido: Manio combattendo con 

Dorilao:Guardie Romane 

Man, Edil’armi ò gmerfiero,, È 
Dor, A tè nonrendo » 

Senza la vitail ferro 
Doriladnel combattere ſdructioli, ‘è tadè in G 
terra,e Manioli và alla'prefa,e lo difarma 

Man,



     

  

    

                                  

   

  

   

    

     

Man, Sei yinto:or cedi., 
Dor.A le Romane fronti 

Teffe diademi ilFato, 
Cedo adunque a’l Deſtino 
Nonaltuo braccio armato. ; 

Man.Prence s'à Nicomede 
Cederà Mitridate?] proprio Impero 
Sarailibero, è ſciolto { 
S'infifterà di trattener Nicea i 
Irreuocabil forte 
Ti condanna à la morte | 
Voi fcortate ò guerrieri 
Al noftro campo il Prence, oue m'attende ! 
Non molto lungi Ariobarzane armato , 
Che con Roma procura 
Al vinto Rè, ricuperarle Mura, 

Se Vertigine incell'ante 
Gira l'Orbe di Fortnna,, ii 
Mai non v'è fermezza alcuna ; 
mai non v'è riſo coſtante, 
E vna Rota 
Ch’immota non è | 
Orinalza,or abballa i Regni,e i Rè; f 

SCENA XIII 

Parco Regio condeliziofe amenità, e 
veduta di Colli sr

o 

Elinda. Gilarco, doppo Elmonde 
Elin (i. adunque fi mente 

ù O adorato Peloro 
Sotto abito feruil regio natale: 

Gil. ‘Tanto può, tanto vale 
Forza d’onot.: l’vdifti 
Quando al Rè difuelai   



     

    

   

                                  

    

  

   
   

          

    
    
    

64 O doll IO O 
Lo ſtato mio di Dorilao l’errote , 

Blin.Caramenre t‘abbraccio r’abbracciano 
A due O ſoſpirato nodo, è caro laccio 
El. Ferma Garzonlaffivo € i 

E cotanto s'ananza 
De’l temerario ſen l’alta baldanza è 

Gil. Signor ,.. 
Elm. Ritorto ferro 

L’inoneftoincateni 
Elin. Ah nò, che queſti 

E del’Armenia, .. « } 

Elm, Taci 
Labro crudo, e impudico , 
Se mi fdegni Amator m'haurai nemico 

Elin,& Elm, è queffe parole furiofi partono i 
Gil, La Fortuna mi vuol infelice, | 

E infelice mai fempre farò ; 
D'vn folo martire | 
Già mai non è paga, i 
Tormenta, ed impiaga 

Ch'ogn’or berfagliò 
La Fortuna, &c. 

SCENA XIV 

Rè con lettera in mano. Elinda che 
foprausene 

Rè AVOpfiglie ò Dei, configlio, 
Già per efpreflo il figlio efler m'accerta 

Di Manio prigioniero ; 
Maio à cui diede inuolontario ſcampo 
Vnitofi con Parmi 
De?l Rege Ariobarzane 
Vuol de’l Regno,e de’! figlio oggi fpogliarmi 

Ney fcampo è’ periglio , 

— 
i
 
r
e
n
o
 

Elia,



  

     

          

   

                    

   

      

   

    

   

   
   

  

   

TERZO 65 
Elin. Inuitto Rè la di cui deftra eccelfa ì 

Vmiliata adoro 
Ridona omai la libertà à Peloro, 

Rè Peloro in ceppi ? 
E/in. Elmondo 

Ifcorgendo il cugin meco in ampleffi 
Lo condannò in catena 

Rè Sciolgafi’l Prence 
uè fuonano in lontano le Trombe Romane 
facendo l'ultima chiamata alla Città 
Oh Dio! Ì 

Elin, In catena di grazie è Rè fen'io 
Parte per far liberare il Cugino 

Rè Che de Bronzi latini vitime il fegno j 
Chiama è fuono di Tromba 
A la reſa Nicea , 7 

© di fuenar fela diniego il figlio ; 
A voftro difpetto 

© Stelle rubelle 
| Contenta farò 

Di coftanza hò armato il Core ; 
® placar fpero il rigore 
De'l dein che m'atterrò, 

A voſtro &c 
Di Fermezza hò ricco il petto 

E ſperar voglio diletto 
Da que'l Ciel che fulminò + ] 

A voſtro &c, Ì 

SCENA XV 
Sillanra» & Erfillo 

s
e
i
 

sil. TYRigioniero”l cor mio ? 
Er/. Manio à lo Speco 

Lo ridu@ie in carena, 
Siti 

i 
——
—



   

    

I. E come, oh Dio! 
Manio fuor di Nicea è 

Er, Il Prence Inanuedito 
Supponendo di fciorre 
Da ceppi de la Torre altro guerriero. 
Lo liberò’nerrore 

Sil, Ne fe ne aunide ? 
Er/. Il tenebrofo orrore 

De.la Notte causò fallo fi grande, 
E la Chiane Reale, 
»» Per quanto inteſi in corte, 
Ch’apre tutte le carceti ſegrete 
Spalancarà’] Roman puotela forte, 

sil, In così gran martoro 
Piangete occhi dolenti?! mio Teſoro., 

Er/. Ah nò non piangere 

  

Non foſpitat s } 1 
Che con le lagrime 
I lacci à'] miſero a 
Non puoi fpezzar.: è i parte 

8iL Non la voglio Cupidotosì:: 
O ſempre mi-ſcaglia 
Il dardo dîvn'gnardo; 
O pace ò Battaglia 
Infantevolante 
To bramo sìsì 

Non la voglio: &ci 
O ſempre m’aflaglia 

Pupilla che brilla 3 
Oceda, è preuaglia 
Spiétato quel-Fato 
Ch'il cor mi ferì 
Nena yoglio,&c; 

        

 



      

    
TER ZO 67 

SCENA XVI. 

Elmondo. Nicomede biabtiià libero ; 

Elm Monarca de l’Afia è°1 cui diadema 

Il Pontico mio Sire 

Vn eterna amiftà giura,e RSS 5 

Libero pmai, ri ceſta 

Il regio più; ‘col Regno, or clvin periglio 

Superato] hà dell ſoglio Amordi figlio, 

N ic. Dou'è l’Eroe latino £ 

Elm Eccolo trionfante 
Con Dorilao diſciolto, 

Che moue il piede ad inchinatti ò Site , 

SCENA XVII. 

211 ſuono di Trombe, è di Muſi cali ſtro 

menti efcono Afanio; Rè: Dorilao , 

linda; Gilarco: (WAI È 

Man (Ges Regnante 

Trebifonda,e Bitinia oggi che. end 

A gl’Amici di Roma, 

Ben con ſaggio conſiglio, 

Acquiſti! più i ricuperando va figlio ca 

Rè Amico à gloria eterna 

De l’inuincib il Roma 

Di ghirlanda Reabcingi la chioma, 

E prefentata foprasve Bacile la Corona. Reale 

che Mitridate pone in capo, è Nicomede. x 

Nic. Se mi difcioglie’| Lazio, 

Gratitudine, e fede oggi mi ſtinge, È 

Elîn, Laſcia è amato Conforte 
Che



        
     
    

   

    

   
   
    

                  

   

    

    

        

      

  

   68 Ar STO 
Che t’abbracci: e cangiat mi fia conceſſo 
De!] tuo diſciolto pi 
Gl’Infranti cevpi in amoroſo atopletta . I 

Nic. » Mia gioia i 
Elin. Miolpoſo 
d due ,,Confortoamorolo 

» Tittingo al mio fen, 
»» O caro mio Ben. 

SCENA XVIII. 
Silaura : Erſlo, le ſudettitutti 

Rè Tlglio, queſt’è Peloro. 
Le cui piante reali 

Tributario à bacciar corre l’Araffè , 

P
I
S
A
 

a 

Tù che rapifti à la real forella È 
Il Verginale giglio 

Deui ſpoſarti ad Allicori figlio, : 
Dor, Già ch’il Ciel mi tolfe à Morte 

Per faluar rapito Onor, 
Dò la fede, e dono l’cor 
A l'Armena mio Conforte, 

S:l, Cieli che fento ? 
RèAI General Romano 

Porga in eterna fede 
Silaura, à lui promeffa oggi la mano , 

Man, L’antico amatore 
Accogli ò mio core 

Sil, Rauuiuo né petto ‘ 
O ſpoſo diletto 
Lo ſpento tuo ardote 

E/m. Condona , ah sì, condona/ 
Magnanima Rcina,alto Monarca 
Gli amoroſi attentati ì 
D’vn core delirante, 

Nic. (è Rimette va lieto di follie d’Ama Elin 1 ‘ollie d’Amante; 

Elin  



Eliîn, Mio core contento 
Bandifci”] tormento 
Ch'il Ciel fi placò 
Non ſempre moleſta 
Spumante tempelta 
Ch'il Mar fufcitò 

Mio core, &c 

Il Fine del Drama 

   



 



 



 
 

 



 



 


